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Il problema dei danni causati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole e zootecniche è assai sentito a livello locale e solo marginalmente riesce a catalizzare l’attenzione a livello nazionale.

L’Associazione Ambiente e/è Vita onlus, pertanto, plaude e manifesta pieno sostegno  all’iniziativa assunta dalla XIII^ Commissione Agricoltura di procedere ad un’indagine conoscitiva in merito.

L’opportunità di una tale decisione trova, tra l’altro, totale riscontro, anche dalle continue e pressanti richieste, da parte del mondo agricolo, che pervengono ai responsabili locali dell’Associazione Ambiente e/è Vita, sia a livello regionale, provinciale e comunale, i quali si trovano in prima linea a confrontarsi con la grave problematica ed a cercar di fornire risposte o idee che possano, se non risolvere, almeno ridurre le conseguenze del fenomeno.

In tema di danni provocati alle produzioni agricole da parte della fauna selvatica, la problematica non è certamente nuova, né evidenziatasi di recente.

Ma, mentre fino a pochi anni fa il rapporto, o meglio, la proporzione  tra presenza della fauna su di un determinato territorio e danno arrecato alle colture presenti, era “sostenibile”, ora, negli ultimi anni, con il proliferare di alcune specie di fauna selvatica, ed in special modo degli ungulati, si deve parlare di vera e propria emergenza.

L’enorme crescita della popolazione degli ungulati, ed in particolare della specie cinghiale, ha comportato una vera e propria invasione dei terreni coltivati con conseguente distruzione dei raccolti.

D’altronde, l’alta prolificità dell’animale, l’alto grado di adattamento all’ambiente circostante, l’abbandono delle campagne da parte dell’uomo, 

l’importazione di nuovi esemplari dall’Est europeo, sono tutti fattori che 

hanno consentito uno sviluppo abnorme della specie su tutto il territorio nazionale.

Ed anche i piani di controllo e gestione che dovevano essere adottati dalle Regioni unitamente agli altri istituti previsti dall’art. 19 della Legge 157 del 1992, qualora anche adottati, non hanno fornito affatto quelle risposte e quegli strumenti utili a fronteggiare il problema, considerato, tra l’altro, che la specie cinghiale è per sua natura soggetta a vagabondaggio ed a continui spostamenti.

Da qui la necessità per l’Associazione Ambiente e/è Vita onlus, che le singole Regioni operino ed adottino i rispettivi piani di gestione e di intervento in sinergia con le altre Regioni confinanti, sulla base di continui censimenti e con un’attenzione costante al territorio, al fine di pianificare interventi uniformi sia temporalmente che in termini modali.      

Naturalmente a tal fine è necessaria una valida collaborazione con gli altri Enti presenti sul territorio ed intendiamo riferirci alle Province, agli A.T.C., agli Enti Parco, e non di meno con le Associazioni ambientaliste, agricole e venatorie.

Proprio la mancanza di fattiva concertazione e la gravità del problema ha fatto sì che nel corso del 2008 ed anche in questo anno le singole Regioni abbiano in molti casi dovuto adottare o stiano adottando, misure straordinarie una tantum, stanziando ulteriori somme rispetto a quelle già ivi destinate, per risarcire i danni causati dalla fauna selvatica al settore agricolo.

Nel frattempo, l’urgenza nel provvedere, anche al fine di contenere i danni prodotti, richiede l’adozione, al più presto, di piani di cattura ed abbattimento.

E’ questo un punto assai delicato del problema in quanto sulle modalità di attuazione di tali piani vi è una notevole dissonanza tra le varie componenti del mondo ambientalistico (associazioni ambientali – associazioni venatorie - associazioni agricole).

E’ parere dell’Associazione Ambiente e/è Vita Onlus che l’attuazione materiale di tali piani, da effettuarsi anche nelle aree protette istituite dalle stesse Province, avvenga da parte delle guardie venatorie provinciali con l’eventuale collaborazione di cacciatori appositamente selezionati e formati per gli abbattimenti selettivi.

Nel contempo è indispensabile la stipula di accordi con gli Enti gestori dei Parchi Nazionali e Regionali finalizzati alla riduzione degli ungulati.

In tutto questo l’Associazione Ambiente e/è Vita Onlus ritiene non di secondaria importanza il ruolo, il supporto e le funzioni che dovrebbe svolgere l’ISPRA ai fini della gestione della problematica.

Infatti, una volta “ridimensionata” la presenza degli ungulati, si renderà necessario provvedere al controllo della specie al fine di evitarne un’altra improvvisa espansione.

E sui metodi ecologici da approntare a tal fine, l’ISPRA (ex INFS) ha avuto già modo di esprimersi ma la sua voce può definirsi clamans in deserto.

Occorre, quindi, potenziarne le funzioni (da pareri consultivi a pareri vincolanti?) ed il suo ruolo tecnico-scientifico e dotarlo di tutte le risorse necessarie per poter espletare nel migliore dei modi i compiti affidatigli, 

anche perché la conoscenza dello stato di salute della fauna selvatica, rappresenta elemento basilare di ogni futura scelta in campo venatorio. 
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